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I cento giorni di Bush 
•IBOMUHQ OINZ0IRQ 

C he giudizio dà dei suoi primi 100 giorni' gli 
hanro chiesto «Un pò come quelli di Martin 
Van Buren» ha risposto Bush Scusi come ha 
detto9 Ma lei lo sa cosa successe nei primi 100 

mmmm giorni di Van Buren? Bush ha dovuto spiegare 
che voleva fare solo una battuta Martin Van Bu 

ren è I unico vicepresidente in carica eletto presidente pn 
mi di lui nel lontano 1838 «Volevo dire che non cercava di 
cambiare radicalmente le cose questo è tutto e il paragone 
•I (erma qui anche perché di quel che Van Buren fece nei 
suol primi 100 giorni non ho la più pallida idea-

In realtà non 91 può immaginare nulla di più diverso dei 
primi 100 giorni di Van Buren e di Bush Per almeno due ra 
gloni di fondo La prima è che non erano passate 8 settima 
ne che Van Buren si trovava al centro di un ciclone econo­
mico In seguito ad un ondata di panico finanziarlo erano 
crollate 900 banche e era la lame nelle città scoppiarono 
rivolte del pane ebbe inizio la peggiore depressione del se 
colo Ollficlle invece trovare un esempio di 100 giorni di 
presidenza Usa tranquilli come questi di Bush Nessun croi 
io In Bona niente fame e freddo come quelli dell America 
di Roosevelt nel 1933 nessun dramma nazionale come 
I assassinio di Kennedy per Johnson o la guerra in Vietnam 
per Nixon quasi nessuna emergenza nazionale e grazie 
soprattutto a Gorbaclov nessuna grossa crisi intemaziona 
le Unica eccezione di ritievo la catastrofe ecologica in 
Alaska dove la lentezza dell Intervento gli costa il voto più 
negativo In fin del conti forse nessun presidente Usa da 
un palo di secoli era stato cosi fortunato 

La principale critica che si fa Bush e che In questi 100 
giorni non ha deciso pressoché nulla Non ha una «visione» 
di gran respiro su quel che intende tare Non ha grandi idee 
sull economia Non ha ancora deciso le linee di fondo del 
la sua politica estera Non sa dire di no a nessuno fa un pa 
Biracchio di tutti I pareri anche contrastanti sui temi strale 
gicl e della difesa «Status quo plus, e la cosa più audace 
Che gli suggerisce questo equilibrismo mediatono Non e 
pronto ad un summit con Gorbaclov semplicemente per 
eh* non ha messo d accordo I suoi e non sa ancora cosa 
proporgli «Non so ancora» «lo stiamo ancora discutendo» 
•non e e ancora una decisione» «non ve lo posso dire» sono 
le risposte che lo si è sentito dare più di frequente 

È vero Bush non ha deciso quasi nulla ma anche per 
che la situazione non gli Imponeva affatto decisioni dram 
maliche L Inerzia degli anni di vacche grasse reaganlane è 
proseguila II precipizio anche se tutti sono convinti che ce 
n e uno prima o poi su quel cammino ancora non si vede 
Fini he dura se dura può permettersi di segnare II passo 
Anche perché agli americani va bene cosi Ad un sondag 
gio condotto recentemente dal «New York Times» e dalla 
Coi quasi metà degli Intervistati sostiene che nel governo 
Bush e è finora più «forma» che «sostanza» Ma due su tre 
sono soddisfatti che vada cosi Meglio pensano leadership 
povere in tempi tranquilli che grande leadership In tempi 
diedri E Incrociano le dita 

La seconda differenza di tondo tra Bush e Van Buren è la 
rapidità con cui Bush ha cercato di liberarsi della parte più 
«Ideologica» della zavorra ereditata dal suo predecessore 
Caso Tower a pane Bush ha gettito via per dirla con un 
editoriale del «New York Times» «una tonnellata di baga 
gllo reaganlàno» «Sorprendente - titola II Wall Street, Jour 
mal - la misura In cui Bush quatto quatto scena molte 
delle posizioni di Reagan» 

H a raggiunto un compromesso col Congresso sui 
contras il nodo che aveva più avvelenato I rap 
porti tra Reagan e II legislativo Ha contenuto la 
crisi potenzialmente esplosiva delle «S&L» le 

i^^mm, casse di risparmio In bancarotta II nuovo piano 
Brady per i debiti del Terzo mondo non risolve 

lontanamente il problema ma abbandona la pregiudiziale 
con cui Reagan e le grandi banche Usa preoccupate di 
non far figurare perdile nei propri bilanci si opponevano 
ad ogni condono II Pentagono anche se Bush e Cheney 
non hanno avuto il coraggio di decidere come e dove ta 
gllare avrà di tatto meno soldi di quelli che gli aveva prò 
messo Reagan È stato costretto a rimangiarsi le promesse 
che in campagna elettorale aveva fatio alla potentissima 
«lobby del fucile» e a proibire I importazione dei mitra An 
Cora un pò se la moglie Barbara e il movimento delle don 
ne tanno ancora uno sforzo per convincerlo potrebbe di 
ventare meno «militante» contro I aborto 

La talpa della realtà aveva scavato sotto i piedi degli as 
sloml della deregulation reaganiana già ben puma che Bu 
sh gli succedesse alla Casa Bianca Ambiente effetto serra 
inquinamento energia impongono e richiedono interventi 
inimmaginabili nell era precedente quando un ministro di 
Reagan aveva detto che il modo migliore per difendersi dal 
buco nell ozono stratosferico sono le soluzioni «individua 
II* occhiali e creme contro il sole non aborrite «regula 
llons» collettive Povertà problema negro conflitti sociali 
non rappresentano solo un peso sulla coscienza dell Ame 
nca ma ne minacciano il futuro Sin dal discorso inaugurale 
Bush aveva voluto marcare la distanza con Reagan su que 
sto Solo che I ha fatto col piedi di piombo senza grancas 
sa e clamori Tanto piano che talvolta per avvertire il movi 
mento ci vuole il microscopio e e è chi dubita addinttura 
che si sia mosso davvero II che può andar bene ma solo 
finche dura la bonaccia 

.La lezione del compromesso polacca 
A colloquio con Giorgio Napolitano 
che ha incontrato Poup, Chiesa e Solidamosc 

Giorgio Napolitano a fianco la 
«Tavola rotonda» dello scorso febbraio 
tra il governo Solidamosc e 
sindacati ufficiali per la riforma 
politica ed economica della Polonia 

M ROMA Slamo dunque 
davvero di fronte ad un fat 
lo nuovo in Polonia? Come 
valuti I risultati a cui al è 
pervenuti con la tavola ro 
tonda fra governo e sinda­
cato? 
Siamo sen?a dubbio di fronte 
ad una novità di grandissimo 
e forse storico rilievo per la 
Polonia e insieme dinnanzi ad 
una novità significativa e im 
portante nel quadro del più 
generale processo di cambia 
mento in atto nell Europa -del 
1 Est e nel rapporti tra Est e 
Ovest A determinare questo 
risultato hanno concorso sia 
la maturazione nelle file di So­
lidamosc di un orientamento 
lungimirante e responsabile 
sia il diffondersi nel grappo di 
rigente del partito della neces 
sita di un audace iniziativa in 
novatrice Aggiungerei che 
nello sfondo vanno considera 
ti altn due fattori essenziali 
I atteggiamento della Chiesa 
polacca quale si era venuto 
via via sempre più nettamente 
carattenzzando e il consoli 
damento del nuovo corso di 
Gorbaciov specie sul terreno 
della riforma politica nellU 
mone Sovietica e dell avvio di 
un nuovo tipo di rapporto con 
i paesi alleati 

È dunque possibile guarda 
re - per quel che riguarda la 
Polonia e U superamento 
della grave crisi là maturata 
- con un certo ottimismo al 
futuro? 

L intesa raggiunta fra il potere 
e Solidamosc viene da tutti 
considerata come obbligata e 
senza alternative E generale 
1 opinione che soltanto una 
vasta convergenza di sforzi 
potrà permettere di fronteggia 
re e superare una crisi diven 
tata cronica e strutturale e 
che soltanto un effettiva parte­
cipazione democratica potrà 
aprire la strada ad una tale 
convergenza Ci permettiamo 
di ricordare a questo proposi 
Io che ancora nell agosto 
scorso la segreteria del Pei in 
dico nel pieno riconoscimento 
del pluralismo sindacale la 
condizione pnma per quel 
grande «patto sociale e nazìo 
naie» di cui aveva vitale biso­
gno la Polonia E ora il plurali 
smo sindacale porta con sé 
anche una riforma del sistema 
istituzionale e politico quale 
non si è sperimentata in nes­
sun paese di «social smo rea 
le» Tuttavia le incognite re 
stano molto sene 

Che si può dire della campa 

Varsavia 
dopo la svolta 

Mentre Walesa, ambasciatore delle 
grandi novità maturate in Polonia era a 
Roma, Giorgio Napolitano si incontrava 
a Varsavia con tre membri dell'ufficio 
politico del Poup, Czyrek, Omekhows-
ki, Reykowski, con Kuron e con altri di­
rigenti di Solidamosc nonché, nella se­
de dell episcopato polacco, con monsi­

gnor Dabrovski Napolitano ha potuto 
cosi raccogliere - e ce ne parla in que­
sta intervista - una sene di valutazioni, 
di giudizi e di informazioni sulla svolta 
e sulle prospettive che essa ha aperto 
nonché sulle difficoltà e sugli ostacoli 
con i quali il processo di democratizza­
zione dovrà ora misurarsi 

gna elettorale ora Iniziata, 
del ano svolgimento « del 
suoeslloT 

È difficile prevedere in quali 
condizioni si svolgerà la" com 
petizione quali ne saranno i 
risultati e le conseguenze e 
come funzionerà il meccani 
smo della distribuzione dejle 
forze e dei poter) tra la Carne 
ra ed il Senato anche in rap 
porto al nuovo ruolo attnbuito 
al presidente della Repubbli 
ca In tutti i nostn interlocutori 
abbiamo colto però sia la vo 
lontà di misurarsi ciascuno 
dal suo punto di vista come 
forza di opposizione o come 
partito di governo con questo 
processo di spenmentazione e 
di transizione sia la coscienza 
di doverlo fare con accortezza 
e con senso di responsabilità 
per evitare che il processo si 
blocchi o che la situazione 
tomi indietro 

Hai parlato del realismo e 
della lungimiranza lucon 
tratJ parlando con 1 dirigen 
ti di Solldarnoac Tuttavia 11 
sindacato di Walesa deve fa 
re I conti anche con le aree 
che dopo il dicembre 1981 
hanno perso fiducia nella 
politica dell Intesa E poi ci 
sono 1 gruppi radicali, 1 gio­
vani che non vedono altra 
prospettiva che quella del 
I emigrazione 

Difficoltà e rischi per Solidar 
nosc non mancano Potrà es 
sera però una npresa di fldu 
eia e di slancio sull onda degli 
innegabili successi riportati 

ADRIANO QUIRRA 

dopo tanti anni di dura resi 
stenza e di alti e bassi con la 
legalizzazione dell attività sin 
dacale e col riconoscimento 
del ruolo nazionale di Solidar 
nosc leggere e ascoltare le 
notizie accompagnate da im 
maglnl sul viaggio di Watesa 
in Italia non può che essere 
stato - come abbiamo potuto 
constatare nei giorni della no­
stra permanenza a Varsavia -
un fatto significativo ed emo­
zionante per milioni di polac 
chi 

Hai parlato deUe difficoltà e 
del problemi di Solidar 
nosc. Ma le resistente al 
l'accordo erano presenti an­
che» e soprattutto, all'Inter­
no del Poup Come reagi­
ranno coloro che al sono sin 
qui battuti per tenere al 
margini Walesa? 

Nel gruppo dirigente del Poup 
è prevalsa anche col contn 
buio personale del generale 
Jaruzelski la scelta di mettersi 
in discussione di sottoporsi 
ad una prova effettiva di con 
quista del consenso di rìpen 
sare il proprio ruolo nnun 
ciando al monopolio del potè 
re Le questioni che ne discen 
dono sono enormemente 
complesse Ci sono certamen 
te state e ci potranno essere 
ancora discussioni difficili e 
dall esito incerto Pesanti con 
dizionamenti vengono dalle 
posizioni di quanti si sono 
identifica i con la soluzione 
militare del problema del po­
tere in Polonia Non a caso da 

parte di massimi responsabili 
del Posu si ritiene di dover an 
cora fa* ì conti P quésta volta 
in modo risolutivo col passato 
staliniano e di dover àbban 
donare un modello Ideologico 
e politico che ha avuto fra i 
suoi tratti essenziali la colloca 
zione del partito conunista in 
una funzione dominante da 
preservare a tutti 1 costi Colpi 
sce poi il fatto che si guarda 
con interesse nuovo alle espe 
nenze dei partiti di sinistra net 
quadro del sistemi pluralistici 
dell Europa occidentale Direi 
che questo è stalo uno dei te 
mi su cui si è insistito di più 
nelle discussioni dei giorni 
scoisi 

Come viene considerala og> 
gì la posizione del pel che 
proprio riflettendo sulla Po­
lonia ha precisato con lo 
•strappo» del 1981 11 pro­
prio atteggiamento sull'e­
sperienza storica del socia­
lismo sovietico? 

A Varsavia nelle conversazio­
ni con i dirigenti del Poup ab­
biamo sentito giudizi che rie 
cheggiavano la formula berlin 
guenana dell esaurimento di 
ogni forza di attrazione dei si 
stemi mutuati dal modello so­
vietico Abbiamo sentito citare 
Gramsci abbiamo più in gè 
nerale avvertito I esigenza di 
conoscere meglio la dialettica 
democratica entro cui hanno 
operato dall opposizione o 
dal governo i partiti comunisti 
e i partiti socialisti e socialde 
mocratici dell Europa oca 

dentale Lo stesso interesse 
per le elaborazioni e per il 
ruolo del Pei è stato manife 
stato dagli esponenti di Soli 
damosc lo credo che il Pei e 
le altre forze della sinistra eu 
ropea debbano prendere ini 
ziative di seno dibattito su pro­
blematiche nuove relative allo 
sviluppo della democrazia nei 
diversi contesti chiamando a 
parteciparvi forze nformatrici 
di governo e di opposizione 
dei paesi dell Est Nello stesso 
tempo le forze di sinistra deb­
bono sollecitare politiche con 
crete dei paesi della Comunità 
europea per sostenere il pro­
cesso di riforme politiche ed 
economiche in Polonia in al 
tn paesi alleati del! Urss e nel 
la stessa Unione Sovietica. Ci 
augunamo che in questo sen 
so intenda muoversi il governo 
italiano anche in occasione 
dell importante visita che fra 
breve compirà in Polonia il 
presidente Cossiga 

Non è possibile parlare di 
quel che sta avvenendo In 
Polonia e in generale nel 
paesi dell'Est senza affron­
tare la questione di possibili 

.rischi di destabilizzazione 
nel rapporti con 1 Unione 
Sovietica Hai potuto affron­
tare questo tema nel collo­
qui di Varsavia? 

SI ne abbiamo parlato Va 
sottolineato però come anche 
da parte di Solidamosc si nba 
disca che non è in questione il 
sistema di alleanze della Polo 
ma Non si tratta per la Polo­
nia di «passare dall altra par 
te» si tratta di veder ncono 
sciuti nell ambito del rapporto 
di alleanza con 1 Unione So­
vietica valon di indipendenza 
e di dignità nazionale colpiti 
nel passato e spazi di autano 
ma iniziativa specie nelle re 
laziom con quella parte d Eu 
ropa cui la Polonia si sente 
storicamente e culturalmente 
legata e cioè con la Comunità 
europea e più in generale con 
1 Europa occidentale Insom 
ma a me sembra che si stiano 
aprendo onzzonti nuovi sia 
per la spenmentazione in al 
cuni paesi dell Est - anche at 
traverso vie tortuose come in 
Polonia - di forme di demo­
crazia parlamentare sia per il 
superamento di artificiosi e 
pesanti barriere tra Est e Ovest 
in Europa e cioè per lo svilup 
pò del d aiogo e della coope 
razione fra Stati e tra raggmp 
pamenti politici economici e 
militari che rimangono distinti 
ma che tendono ad avvicinarsi 
e a collaborare pacificamente 

Intervento 

I valori da lanciare 
e i rischi 

davanti alla Chiesa 

U 
DON I M O MAZZI 

no dei problemi più acuti della società contem 
poranea è come ntrovare la strada dei fini dei 
grandi pnncipi etici degli ideali sui quali co­
struire nuove identità personali e collettive do­
po la rovinosa caduta dei miti ideologici Ogni 
volta che si parla di nforma progettatone pro­
gramma si pone inevitabilmente la fatidica do­
manda «Per quale società per giungere dove7» 
È un problema sfuggente perché ormai 1 model 
li sono tutti svaniti è anche imbrogliato a causa 
della complessità delle trasformazioni in atto 
Eppure e una questione ineludibile propria 
della società secolarizzata cosiddetta avanzata 

Non aveva questi problemi la società sacrale 
Il modello che ha segnato tutto il nostro me 
dioevo non aveva bisogno di fini Era fine a se 
stesso L ordine divino regnava già nel mondo 
iscritto nell onzzonte ben definito della «società 
cnstiana» Il tempo esisteva non per scandire le 
tappe di una qualsiasi trasformazione storica 
ma solo per consentire il dispiegarsi del giudi 
zio divino sull incerto «libero arbitrio» dell uo­
mo La stona umana era davvero concepita co­
me «Divina Commedia* Via via che la società 
cnstiana entra in cnsi e viene denudata si sco­
pre I inganno teocratico si riaccende il gusto 
della storia come avventura si ntoma alle fonti 
profetiche e anche apocalittiche del cristianesi­
mo Si ritrova così la strada dei fini delle trasfor 
inazioni delle scoperte delle rivoluzioni 

La società moderna però ha finito per asso­
luti zza re talmente I orizzonte del fini da rendere 
ininfluente la qualità dei percorsi A destra co 
me a sinistra la sacralità del fine ha giustificato 
qualsiasi mezzo In nome del progresso ttlimita 
to e del paradiso in terra si sono perpetrate 
inaudite violenze ali uomo e alta natura Le 
conseguenze di una simile idolatria dei fini so­
no sotto i nostn occhi o per meglio dire inva 
dono in modo talmente perverso la nostra vita 
da rendere ormai precaria la stessa sopravvi 
venza della specie umana Di fronte alla cnsi 
ecco allora spuntare una nuova dimensione la 
vita come spettacolo maschera immagine la 
politica come pura mediazione senz anima I e 
mergenza come unico orizzonte di scelle politi 
che contingenti prive di ogni spessore storico 

E il futuro? È semplicemente rimosso dalla 
coscienza comune In pratica è delegato al 
grandi oligopoli che tendono a sfuggire ad ogni 
controllo democratico È in questa linea di ten 
denza che De Benedetti può affermare «L infor 
inazione sono io» per dire che ti futuro dell in 
formazione è nelle mani di grandi concentra 
zioni cosi come il futuro di tutta la tecnologia 
produttiva 

i deve dunque rinunziare alia speranza? Non 
cr*do Da tempo si è aperto infatti un percorso 
alternativo sul quale sono impegnate tante don­
ne e uomini che non si rassegnano a fare gli al 
lori o le comparse dello spettacolo giornaliero e 
non accettano di essere espropriati del futuro. 
L accusa rivolta loro è di scarso realismo Ma è 
un accusa che sa di stantio perchè lo scarto fra 
utopia e realismo si sta nducendo con I ango­
sciosa velocità con cui si aprono di continuo 
nuove e più gravi contraddizioni Sono don^e e 
uomini impegnati a cercare di nuovo un senso 
della vita e lo trovano in se stessi nei bisogni 
reali del prossimo vicino e lontano nell apcrtu 
ra di nuovi onzzonti multiculturali nel rispetto e 
nella valorizzazione delle diversità nel tentativo 
di desacralizzare e laicizzare lutti i poteri e le 
istituzioni per ricondurre i ruoli e le organizza 
ziom della società sia civile che religiosa nel 
I ambito dei mezzi da modificare e adeguare al 
le necessità delle persone in carne ed ossa La 
sfida fra le due tendenze schematicamente de­
scritta coinvolge trasversalmente le singole per­
sone e la società intera (I dibattito nei partiti e 
fra i partiti ridotto ali osso mi sembra che giri 
intorno a questa sfida 

La stessa cosa vale per il vero e propno scon 
tro che si è aperto nella Chiesa cattolica II pa 
dre Haering e molti altri teologi stanno amplifi 
cando un gndo di allarme lanciato già da molto 
tempo la Chiesa rischia di essere trascinata a 
divenire uno fra i grandi oligopoli una concen­
trazione specializzata nella produzione di beni 
di consumo etico e nella assicurazione a buon 
mercato sul senso della vita. Non per nulla lo 
stesso padre Haenng ci tiene a non costringere 
il suo messaggio nella sola cornice teologica e 
a mostrare quali sono i due poli di nfenmento 
della propria vita e delle proprie scelte «Il pn 
mo è quello di dare sempre la preferenza ai pò* 
ven agli emarginati il secondo non cercare e 
non accettare mai onon e promozioni nella 
Chiesa perché non voglio essere un servo pa 
gaio» 
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• i La mia nota di lunedi 
10 apnle con il titolo «Si è 
vero sono migliorista» mi ha 
procurato come di "egola 
consensi e dissensi Ringra 
zio i lettori che mi hanno 
scnlto o telefonato e nspon 
do solo ad uno d essi che 
mi ha mosso obiezioni che 
mi nguardano e hanno però 
un interesse generale Gian 
franco Drus ani è un lettore 
che scrive spesso ali «Unità» 
In questa occasione ha pre 
tento scrivermi direttamente 
per dirmi che se essere «mi 
glionsta» significa lottare per 
il miglioramento delle condì 
zioni di vita della gente an 
che lui è miglionsta Se inve 
ce «migliorismo» significa 
considerare «socialisti i Cra 
xìani* (vi risparmio le agget 
tivaziom piuttosto volgari) 
non ci sta Drusiani mi co 
mumea di essere «deluso di 
un Pei sempre pronto a con 
fronlarsi» a «sotloporsi ad 
esame» e in polemica con 

ciò che avevo scntto dice 
che «i grandi schiamazzi» e 
le «grandi tirate» dileggiate 
da Plutarco consentirebbero 
di «snidare un grande misti fi 
catore- Su chi sia il mistifica 
tore non ci sono dubbi Ma 
Drusiam non ha dubbi nem 
meno sull efficacia degli 
«schiamazzi» Infine il nostro 
ritiene che «Craxi oltre alle 
folle sia riuscito a tirarsi die 
tro anche ingenui anziani 
comunisti» Mi pare di capire 
che fra gli "ingenui» Drusiam 
che dice di essere della mia 
generazione include anche 
me Per fortuna non tutti gli 
anziani si sono nmbambiti 
con il craxismo Ho scelto 
questa lettera perché so be 
ne che sono in tanti a pen 
sarta come Drusiani E an 
che perché ritengo che il te 
ma dei rapporti tra Pei e Psi 
è cruciale come ha testimo 
niato 11 nostro congresso e 
tutto ciò che è stato detto e 
fatto prima e dopo da Craxi 

TERRA D TUTT 
EMANUELE MACALUSO 

Non con gli schiamazzi 
vince la sinistra 

e da altn dirigenti socialisti 
Non è certo questa la sede 
per nprendere da parte mia 
questo discorso Ma siccome 
Drusiam e altri ntengono che 
io avrei glissato sull argo 
mento sono costretto a ri 
leggere ti mio intervento al 
congresso a proposito del 
I autonomia del Pei e della 
subordinazione al Psi In 
quel discorso dicevo che 
•una caduta di autonomia 
può manifestarsi quando si 
pensa che le chiavi deli alter 
nativa siano solo in mano al 
Psi che può decidere tempi e 
modi di una ricomposizione 
a sinistra ma può venficarsi 

anche con settarismi insof 
ferenze e chiusure che da 
rebbero veramente le chiavi 
della sinistra solo al Psi» Ca 
ro Drusiam sa lei a chi pen 
savo avanzando questa ipo 
tesi? Pensavo a quei comuni 
sti francesi portoghesi e gre 
ci che nei confronti dei so 
cialisti pensavano e diceva 
no le cose che lei dice che 
nei confronti di Mitterrand 
Soares e Papandreu usavano 
il l ingua io che lei usa nei 
confronti di Craxt che poi 
però questi stessi comunisti 
alle elezioni presidenziali si 
sono acconciati a votare per 
Mitterrand Soares e Papan 

dreu Questa prospettiva è 
quella a cui pensa per t Ita 
lia Craxi E perciò è insoffe 
rente ad ogni passo che il 
Pei (a m direzione di quel ri 
formismo che caratterizza la 
sinistra europea Le posizio 
ni da lei sostenute darebbero 
spazio al disegno craxiano e 
farebbero del Pei una forza 
subordinata di supporto La 
battaglia per una ricomposi 
zione dell unità a sinistra 
per l alternativa alla De è 
cosa ben diversa Ed è que 
sto oggi dopo il congresso 
il terreno della competizione 
col Psi E alcuni «anziani co 
munisti» come me sono su 

questo fronte da gran tempo 
len sul «manifesto» Rossa 

na Rossanda dice di essere 
preoccupata per i assenza di 
glasnost nel Pei e per «le no­
tizie le voci e i sussurn» sugli 
organigrammi A me era par 
so ma posso sbagliarmi che 
fosse propno il «manifesto» 
un giornale autorevole di 
«voci notizie e sussurri» sugli 
organigrammi del Pei Quali 
sono le preoccupazioni di 
Rossanda' Primo Che dopo 
la nnuncia di Ingrao «segui 
to» da Lama e Bufalini «gli 
altn anziani sono al solito 
posto» In nome della già 
snost Rossana non potreb 
be fare l elenco degli «anzia 
ni»? Nei giorni del congresso 
1 giovani del «manifesto» fé 
cero pochissimi nomi di «an 
ziani» O ci sono «anziani» 
ringiovaniti dal Gerovita! del 
«manifesto»? Secondo «In 
grao dichiarato grande vin 
cuore del congresso assieme 
ad Occhetto» è invece se 
condo la Rossanda «scarsis 

imamente rappresentato in 
direz one» E come fa a sa 
perlo? In nome della già 
snost non potrebbe fornirci 
1 elenco dei fortunati eletti e 
degli sfortunati non eletti? 
Terzo «Si dice in tutte le re 
dazioni» (tranne quella del 
«manifesto») che a Luciana 
Castellina sarebbe preclusa 
la candidatura per le elezio­
ni europee «per non dare 
ombra a Giorgio Napohta 
no» Anzi «ci sarebbe addirli 
tura un veto» Il veto lo capi 
sco L ombra no Napolitano 
è calvo e I ombra gli farebbe 
bene Rossana dice che Lu 
ciana «vaga ali estero e non 
è rintracciabile» e quindi non 
può chiederle e ottenere ri 
sposte su come stanno le co­
se Mentre Luciana vaga e è 
chi veglia sulla sua s-arte 
chiedendo perentoriamente 
a Napolitano una smentita 
Sull ombra o sul vtfo? Ma in 
ogni caso sempre m nome 
del nnnovamento generazio­
nale e della glasnost 
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